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PROIETTI
SU RAIUNO

Gigi Proietti è san Filippo Neri nella fiction Lux Vide in onda su Raiuno da lunedì prossimo

«Ecco il mio Filippo Neri
santo della tolleranza»
DI TIZIANA LUPI

referisco il Paradiso» disse san
Filippo Neri quando gli fu
chiesto se voleva diventare

cardinale. E così si intitola la miniserie
dedicata al fondatore dell’Oratorio che la
Lux Vide ha realizzato per Raiuno, dove
andrà in onda lunedì 20 e martedì 21
settembre in prima serata. Ad interpretare il
"santo della gioia", nato a Firenze nel 1515
e vissuto per oltre sessant’anni a Roma, è
Gigi Proietti, al suo primo ruolo nei panni
di un Santo che, racconta, ha accettato con
grande entusiasmo: «Quando i produttori
Luca e Matilde Bernabei me l’hanno
offerto, ho sentito subito che avrei dovuto
farlo, ancora prima di leggere il copione. È
stato un ruolo che, anche dal punto di vista
strettamente professionale, mi ha
permesso un tipo di concentrazione molto
particolare». Dirette da Giacomo
Campiotti, le due puntate ripercorrono la
lunga vita di san Filippo Neri. Erano gli anni
del Concilio di Trento e della Controriforma
quelli nei quali san Filippo formava bande
di giovani scapestrati trasteverini,
avvicinandoli alla liturgia e facendoli
divertire, cantando e giocando. Proietti
osserva: «Quelli di san Filippo Neri erano
momenti terribili. Il sacco di Roma, la

P«

Chiesa del Cinquecento che bruciava i libri
considerati eretici. Pur non avendo fatto
una ricostruzione storica in senso stretto,
abbiamo cercato di raccontare chi era san
Filippo Neri nel suo tempo». E, cioè, «un
uomo giusto e tollerante, alla continua
ricerca del modo più adatto per
comunicare con gli altri. Credo sia proprio
la tolleranza ciò che più mi ha colpito di
questo Santo: il più grande concetto
cristiano, quasi rivoluzionario. Insieme,
però, al pudore della Santità: in un mondo
in cui tutti noi, che Santi non siamo,
cerchiamo in tutti i modi di presentarci
come tali, colpisce il suo comportamento
contrario: lui aveva il dono, ma non voleva
che si sapesse». Preferisco il Paradiso si apre
con le immagini di un sacerdote che, con
passo deciso, di dirige verso Roma. È
Filippo Neri, intenzionato a incontrare
Ignazio di Loyola per chiedergli di poter

partire per le Indie fra i suoi missionari.
All’arrivo in città, il sacerdote nota i tanti
ragazzini lasciati per strada a fare i
ladruncoli, in balia di loro stessi o, peggio,
di chi li sfrutta per le sue angherie. Sarà per
loro che Filippo, dissuaso dall’idea di
partire per le Indie da Ignazio che già
intravede in lui una vocazione diversa e
costretto ad affrontare non poche difficoltà,
fonderà l’Oratorio. Lontano ispiratore
dell’oratorio attuale, un luogo che Proietti
ha frequentato da ragazzo, «nella periferia
romana del tardo dopoguerra.
Un’invenzione enorme che oggi
probabilmente, dal punto di vista sociale,
potrebbe avere un’importanza
fondamentale. Con la famiglia che è in
quella crisi profonda che conosciamo e la
società che non ha verso i bambini
l’approccio che dovrebbe, l’oratorio in
quanto vivere insieme e all’insegna della
solidarietà rappresenta un punto di
riferimento importante». Concludendo,
Proietti sottolinea: «Nonostante le
immagini ce lo restituiscano spesso con un
aspetto serioso, si dice che san Filippo Neri
fosse un uomo spiritosissimo. Questa è
l’immagine che vogliamo trasmettere di lui.
Così come anche quella di un uomo che
non si accontentava mai di ciò che era e
chiedeva sempre a Dio di migliorarlo». 

L’attore interprete convinto:
«Ho accettato subito il ruolo
Anch’io ho frequentato
l’oratorio: un’istituzione che,
specie nella nostra società 
in crisi, è fondamentale»

RAI E MEDIASET

Tv, ripartono Conti e «Striscia»
iparte questa sera su
Raiuno Carlo Conti e il
suo programma

amarcord «I migliori anni».
Con la novità che questa
quarta edizione sarà abbinata
alla Lotteria Italia. La sede
dello show sarà l’Auditorium
Rai del Foro Italico.
Riconfermata struttura del
programma e anche Nino
Frassica. «Ma non sarà tv-
nostalgia – ha detto il direttore
di Raiuno Mauro Mazza – ma
tv-memoria». Secondo
Antonio Ricci «adesso sarebbe

possibile far nascere una
"Striscia la notizia"». Ma il tg
satirico di Canale c’è, ed è
pronta a ripartire lunedì
prossimo per la ventitreesima
volta. Alla conduzione sempre
Ezio Greggio ed Enzo
Iacchetti. Novità nessuna:
notizie, veline, inchieste tra
realtà e satira. E i tapiri,
naturalmente: «Stiamo
inseguendo da tempo il
ministro dell’Istruzione Maria
Stella Gelmini. Finora ci è
sempre sfuggita» ha detto
Ricci.
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DA TORONTO MASSIMO GATTO

ndava in giro dicendo di aver
perso addirittura il suo nu-
mero di telefono, ma quando

David Gilmour l’ha chiamato ad esi-
birsi a favore dell’Hoping Foundation,
Roger Waters non s’è fatto pregare due
volte. In segno di gratitudine l’ex fra-
tello-coltello gli ha promesso di rag-
giungerlo in una delle date del tour di

A

The wallper mettere la sua chitarra tra
le visioni lisergiche di Confortably
numb. Così l’altra sera, alla premiére
mondiale della tournée tra gli spalti
dell’Air Canada Centre di Toronto, c’è
chi, fra i 12mila presenti, ha sperato
fino all’ultimo di vederlo materializ-
zarsi ai piedi del Muro accanto a Ro-
ger. Gilmour non s’è visto e l’appun-
tamento è rimandato con tutta pro-
babilità a una delle cinque repliche
londinesi della prossima primavera.
Ma per i fan dell’epopea di In the fle-
sh? arrivati da tutto il mondo a quel-
lo che si preannunciava come un e-
vento storico, la delusione per l’as-
senza è durata un battito di ciglia da-
vanti al gigantismo di uno tra i più e-
lefantiaci show mai approdati nei pa-

lasport. L’ennesima, ipertrofica,
proiezione dell’ego dilaniato di Wa-
ter capace di far apparire un allesti-
mento in scala perfino la leggendaria
produzione di trent’anni fa. Il ricordo
del padre Eric Fletcher Waters, cadu-
to ad Anzio quando lui aveva solo cin-
que mesi, si trasforma così nel prete-
sto di uno psicodramma autobiogra-
fico sul ruolo del potere e della co-
municazione nella compressione del-
la psiche umana, puntando il dito
contro il dorato mondo di uno show-
bitz trasformato in una grancassa me-
diatica di stampo nazista. Quella rac-
contata trent’anni fa prima in tournée
e poi nel film di Alan Parker. Gli e-
normi pupazzi gonfiabili del Maestro
di Another brick in the wall , della Ma-

dre e della della giovane signora Pink
ideati a suo tempo dal disegnatore
Gerald Scarfe sono più funerei e lu-
gubri che mai. E perfino l’irrinuncia-
bile porcello aerostatico che durante
Run like hell fluttua sulle teste del
pubblico non è quello rosa che sulla
copertina di Animals se ne vola più
leggero dell’aria sopra le ciminiere
della Battersea Power Station ma un
verro nero, col corpo ricoperto di
scritte minacciose e gli occhi fiam-
meggianti.
Durante l’intervallo il muro è rico-
perto di volti di foto inviate dai fans
con nome, data di nascita e di morte,
di parenti periti in guerra. Goodbye
blue sky è accompagnata dalla proie-
zione di bombardieri che sganciano,

con una commistione – se non con-
fusione – discutibile, ordigni a forma
di croce, di falce e martello, di mez-
zaluna islamica, di stella di David, ma
pure logo industriali come quelli di
Mercedes o Shell a ricordare che è
guerra anche quella del capitalismo
sulla povertà. Quando sul finale di The
trial il muro crolla sui suoi cumuli or-
mai sbrecciati rimangono solo le im-
magini sorridenti di un bambino pa-
lestinese e di una bimba ebrea. Se nel
leggendario tour del 1980-81 le repli-
che di The wall furono solo 31, la mo-
numentale agenda 2010-2011 di Wa-
ters prevede già 102 repliche in 64 città
fra cui Milano, dove il bassista ingle-
se rimarrà assieme ai suoi incubi per
quattro notti dall’1 al 5 aprile. L’ex Pink Floyd Roger Waters

Roger Waters, megashow contro la guerraconcerto
L’ex Pink Floyd
a Toronto ha dato il via
a un tour mondiale
in cui propone l’integrale
di «The Wall»: 102 le date,
ad aprile tappa a Milano

Addio al regista
Brunatto, lavorò
con Pasolini e Bene

ROMA. È morto ieri a
Morolo (Viterbo) Paolo
Brunatto. Aveva 75 anni. Ha
girato circa 500
documentari, reportages,
inchieste e film
sperimentali per Rai, Bbc,
Mediaset, La 7, Planete
distribuiti in 27 nazioni.
Collaborò a lungo con
Carmelo Bene, col quale
produsse «Un’ora prima di
Amleto + Pinocchio». Tra
le sue opere più importanti
«Un’anima bella» con Pier
Paolo Pasolini di cui era
amico, «Confessioni di un
borgataro» con Sergio
Citti e «Assenza più acuta
presenza» con Attilio,
Bernardo e Giuseppe
Bertolucci.

La madre di Jackson querela
la Aeg: «Ha ucciso Michael»

LOS ANGELES. La madre di Michael
Jackson ha presentato una querela contro
la AEG, la compagnia che aveva organizzato
la serie di concerti della star a Londra nel
2009, accusandola di esser responsabili
della morte del figlio. La querela è a nome
anche dei tre figli di Michael.

Il Dante di Frisina all’Arena di Verona
ante Alighieri "torna" a
Verona, non più da esiliato

ma celebrato con «un’opera
popolare italiana» – come l’ha
definita il compositore monsignor
Marco Frisina, autore delle
musiche – e dedicata alla sua
massima opera poetica, la «Divina
Commedia». L’appuntamento è
per sabato 2 ottobre alle 21 nella
cornice dell’Arena dove la
produzione di Gianmario Pagano,
per la regina di Maurizio Colombi,
troverà una sua ambientazione
nella città che accolse il Sommo
Poeta dopo l’esilio dalla sua
Firenze. La data veronese arriva
dopo una serie di repliche e
prima di un tour che porterà la
spettacolo di Nova Ars in diverse
città italiane e probabilmente a
Madrid nel 2012 mentre è in

corso un suggestivo progetto di
sbarco a New York. «Il Comune
ha organizzato molto volentieri
questo evento con cui vogliamo
lanciare valori forti, in particolare
ai giovani» ha spiegato il sindaco
del capoluogo scaligero Flavio
Tosi durante la presentazione di
ieri alla stampa. Gli ha fatto eco
Frisina stesso manifestando il suo
apprezzamento per il fatto che
«Dante ritorna qui a Verona, nella
cornice dell’Arena, che lui stesso
ha visto e apprezzato». A porre in
rilievo il valore «educativo» dello
show (50 artisti in scena, di cui 15
attori, il resto tra ballerini e
acrobati) è stato monsignor
Giancarlo Grandis, vicario per la
cultura della diocesi di Verona,
che ha invitato «parrocchie e
gruppi ecclesiali a favorire la

partecipazione a questo
spettacolo ispirato ad un’opera
che racconta l’amore dell’uomo e
la sua tensione verso Dio». E
infatti per associazioni
parrocchiali, gruppi e comitive
"cattoliche" sono previsti ampi
sconti consultabili su
www.divinacommediaverona.it.
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Julia Roberts e la Roma che non c’èJulia Roberts
in una scena
di «Mangia,

prega, ama»
da oggi

al cinema

al cinema
La star presenta il suo «Mangia,
prega, ama», girato in una città
improbabile e piena di stereotipi:
«Ma l’abbiamo fatto con simpatia,
non può offendere nessuno»

Bondi scontento di Venezia
«Voglio scegliere la giuria»

l ministro dei Beni e della Attività culturali Sandro Bon-
di entra a gamba tesa sulla Mostra del Cinema di Ve-

nezia. «Siccome i finanziamenti sono dello Stato, d’ora
in poi intendo mettere becco anche nella scelta dei mem-
bri della giuria del Festival del cinema di Venezia» annuncia
Bondi in un’intervista che il settimanale Panorama pub-
blica nel numero in edicola oggi. «I risultati del Festival
– sostiene il ministro nell’intervista – costringono tutti
ad aprire gli occhi e fare autocritica». Bondi critica sia il
presidente della giuria, il regista americano Quentin Ta-
rantino, sia Marco Müller, il direttore della Mostra: «Ta-
rantino è espressione di una cultura elitaria, relativista e
snobistica. E la sua visione influenza anche i suoi giudizi
critici, pure quelli verso i film stranieri», dice il ministro.
Mentre Müller è come un allenatore di calcio «innamo-
rato dei propri schemi fino al punto di non privilegiare
i talenti e le novità che sono sotto gli occhi di tutti». In-
tano, a proposito di fondi, l’Agis ha chieso a Bondi un in-
contro urgente sui tagli annunciati per il 2011: «Con un
Fus 2011 a 300 milioni si tocca il livello più basso e si
portano i libri in tribunale».

IDI GIACOMO VALLATI

l bello delle commedie so-
fisticate è che danno della
vita un’interpretazione tan-

to patinata quanto improbabi-
le. Ma forse, nel raccontare la
storia di una donna che gira il
mondo «alla ricerca di se stes-
sa», Mangia, prega, ama, la
commedia interpretata da Julia

Roberts e Javier Bardem (da oggi nelle sa-
le), quanto a improbabilità, esagera. «Mol-
ti a proposito di questo film mi chiedono:
ma per ritrovare se stessi è proprio neces-
sario fare il giro del mondo? – ha ammesso
Julia Roberts ieri a Roma -– Evidentemen-
te no. Solo che questo è il modo più con-
geniale alla natura della protagonista del
film». La quale da New York arriva fino a
Roma (per scoprire il "dolce far niente" e i
piaceri della buona tavola), quindi in India

I
(dov’è tentata dal misticismo locale) e in-
fine a Bali (dove finalmente scopre l’amo-
re, nella persona di Bardem). In realtà que-
sta giramondo sfaccendata, già disponen-
do di tutto ciò che si può desiderare (soldi,
casa, marito, figli), sembra esprimere, piut-
tosto, il vuoto interiore prodotto dalla so-
cietà del benessere. «Dipende da cosa sei e
da cose vorresti essere – risponde la diva –
La protagonista del film ha tutto; ma que-
sto tutto non corrisponde a ciò che lei è
realmente. Per questo si mette in viaggio».
L’arrivo in una Roma da cartolina gli italia-
ni lo troveranno francamente insopporta-
bile: case del centro diroccate e senza ac-
qua calda, popolane che parlano siciliano,
auto a due cavalli come non se ne vedono
da trent’anni, e "pappagalli" che rimor-
chiano le straniere come non ne esistono
più da quaranta. «Ma la nostra è una de-
scrizione di Roma fatta con amore – prote-
sta la Roberts – Ricostruisce la città così co-

me l’ha vista Elizabeth Gilbert, l’autrice del
bestseller da cui è tratto il film. E trovo che
se una cosa è fatta con gentilezza e simpa-
tia non possa offendere nessuno». Anche se
la vera spiegazione sulle ovvietà folcloristi-
che della pellicola è forse quella fornita da
Javier Bardem: «Paesi come l’Italia vivono
di turismo. E molti turisti vengono in Italia
dopo averla vista nei film; così vogliono ri-
trovarla uguale, col pittoresco più ovvio: i
mandolini, la pastasciutta, i panni stesi. An-
che gli spagnoli, dopo aver visto Vicky, Cri-
stina, Barcelonadi Woody Allen, hanno pro-
testato». Ovvietà a parte, la più entusiasta
dell’esperienza romana, più ancora del per-
sonaggio, è stata la sua interprete: «Sve-
gliarsi tutte le mattine per lavorare a Roma
era meraviglioso – sospira la Roberts – Il
bello dei romani è che amano condivide-
re, stare assieme. E che non corrono tutto
il giorno come noi». Come a dire: gli ste-
reotipi sono duri a morire.
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Presentata la fiction «Preferisco il
Paradiso» in onda il 20 e 21 settembre
e prodotta dalla Lux Vide che
racconta la vita del grande sacerdote

Salisburgo, Muti passa la direzione
del Festival di Pentecose alla Bartoli

■ SALISBURGO. Il mezzo soprano italiano Cecilia
Bartoli, secondo una anticipazione del
quotidiano austriaco Kurier, potrebbe succedere
a Riccardo Muti alla guida del Festival di
Pentecoste di Salisburgo nel 2012. La nota
cantante romana, che in scena in questi giorni
con successo a Vienna nell’opera oratorio di
Haendel «Semele», intenderebbe incentrare il
Festival sulla musica barocca, sua specialità.
Finora la rassegna diretta da Muti era dedicata
alla musica napoletana del ’700.

Elena Sofia Ricci, dai «Cesaroni»
a suora-detective per la Rai

■ ROMA. Elena Sofia Ricci prende il velo per
una serie Rai prodotta dalla Lux Vide «Che Dio
Ci Aiuti», dove sarà una suora detective. La
fiction di otto puntate sarà diretta da Francesco
Vicario, regista dei primi «Cesaroni», serie tv
abbandonata quest’anno dall’attrice, e de «La
Ladra» con Veronica Pivetti.


